
QUARTA SETTIMANA 
 

25 marzo: Annunciazione del Signore (Lc 1, 26-38) 

26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in 
una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, 
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome 
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da 
lei, disse: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con 
te».  
29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava 
che senso avesse un saluto come questo. 30L’angelo le 
disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato 
Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di 
Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di 
Giacobbe e il suo regno non avrà fine».  
34Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, 
poiché non conosco uomo?». 35Le rispose l’angelo: «Lo 
Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo 
ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà 
santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, 
tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa 
un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta 
sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: 
«Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la 
tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.  

 
 
 
 
 
 
 

MISTERI DEL ROSARIO 
Misteri gaudiosi (o della gioia) da recitarsi il lunedì e il 
sabato 

1. L'annunciazione dell'Arcangelo Gabriele a Maria 
2. La visita di Maria alla cugina Elisabetta 
3. La nascita di Gesù 
4. La presentazione di Gesù al Tempio 
5. Il ritrovamento di Gesù al Tempio 

Misteri luminosi (o della luce) da recitarsi il giovedì 
1. Il battesimo di Gesù al fiume Giordano 
2. Le nozze di Cana 
3. L'annuncio del Regno di Dio 
4. La trasfigurazione di Gesù 
5. L'istituzione dell'Eucaristia 

Misteri dolorosi (o del dolore) da recitarsi il martedì e 
venerdì 

1. L'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi 
2. La flagellazione di Gesù alla colonna 
3. L'incoronazione di spine 
4. Gesù è caricato della Croce 
5. La crocifissione e la morte di Gesù 

Misteri gloriosi (o della gloria) da recitarsi il mercoledì e 
la domenica 

1. La resurrezione di Gesù 
2. L'ascensione di Gesù al Cielo 
3. La Pentecoste 
4. L'assunzione di Maria al Cielo 
5. L'incoronazione della Vergine Maria 

****** 
Coroncina dell'obbedienza. 

MISTERI DELL'OBBEDIENZA 
1. Obbedienza di Abramo 
2. Obbedienza di Mosè 
3. Obbedienza di Maria 
4. Obbedienza di Giuseppe 
5. Obbedienza di Gesù 

Recita della coroncina. 
1. Pater, Ave e Gloria 
2. Per ogni decina del Rosario si recita: 

 Padre nostro 
 ad ogni grano: "Non temere....Avvenga per me 
secondo la tua Parola" 
 Gloria 

3. Al termine dei cinque misteri si recita la Salve 
Regina 

 

Comunione  
NON TEMERE 
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PRIMA SETTIMANA 

  
Ogni anno, in occasione della Quaresima, la 

Chiesa ci invita a una sincera revisione della nostra vita 
alla luce degli insegnamenti evangelici. Quest’anno vorrei 
proporvi alcune riflessioni sul vasto tema della giustizia, 
partendo dall’affermazione paolina: La giustizia di Dio si 
è manifestata per mezzo della fede in Cristo (cfr Rm 3,21-
22). Mi soffermo in primo luogo sul significato del 
termine “giustizia”, che nel linguaggio comune implica 
“dare a ciascuno il suo - dare cuique suum”, secondo la 
nota espressione di Ulpiano, giurista romano del III 
secolo. In realtà, però, tale classica definizione non 
precisa in che cosa consista quel “suo” da assicurare a 
ciascuno. Ciò di cui l’uomo ha più bisogno non può 
essergli garantito per legge. Per godere di un’esistenza in 
pienezza, gli è necessario qualcosa di più intimo che può 
essergli accordato solo gratuitamente: potremmo dire che 
l’uomo vive di quell’amore che solo Dio può comunicargli 
avendolo creato a sua immagine e somiglianza. Sono 
certamente utili e necessari i beni materiali – del resto 
Gesù stesso si è preoccupato di guarire i malati, di 
sfamare le folle che lo seguivano e di certo condanna 
l’indifferenza che anche oggi costringe centinaia di milioni 
di essere umani alla morte per mancanza di cibo, di acqua 
e di medicine -, ma la giustizia “distributiva” non rende 
all’essere umano tutto il “suo” che gli è dovuto. Come e 
più del pane, egli ha infatti bisogno di Dio.  
L’annuncio cristiano risponde positivamente alla sete di 
giustizia dell’uomo.  

Quale è dunque la giustizia di Cristo?  
E’ anzitutto la giustizia che viene dalla grazia, 

dove non è l’uomo che ripara, guarisce se stesso e gli altri. 
Il fatto che l’“espiazione” avvenga nel “sangue” di Gesù 
significa che non sono i sacrifici dell’uomo a liberarlo dal 
peso delle colpe, ma il gesto dell’amore di Dio che si apre 
fino all’estremo, fino a far passare in sé “la maledizione” 
che spetta all’uomo, per trasmettergli in cambio la 
“benedizione” che spetta a Dio (cfr Gal 3,13-14). ... Di 
fronte alla giustizia della Croce l’uomo si può ribellare, 
perché essa mette in evidenza che l’uomo non è un essere 
autarchico, ma ha bisogno di un Altro per essere 
pienamente se stesso. Convertirsi a Cristo, credere al 
Vangelo, significa in fondo proprio questo: uscire 
dall’illusione dell’autosufficienza per scoprire e accettare 
la propria indigenza - indigenza degli altri e di Dio, 
esigenza del suo perdono e della sua amicizia. 

(Papa Benedetto XVI, Messaggio Quaresima 2010) 

SECONDA SETTIMANA 
 

Signore, 
la tua bontà mi ha creato, 

la tua misericordia  
ha cancellato i miei peccati,  
la tua pazienza fino ad oggi  

mi ha sopportato... 
Tu attendi,  

o Signore misericordioso, 
la mia conversione  

e io attendo la tua grazia  
per raggiungere  

attraverso la conversione  
una vita secondo la tua volontà.  

Vieni in mio aiuto  
o Dio che mi hai creato  

e che mi conservi e mi sostieni. 
Di te sono assetato,  
di Te sono affamato,  

Te desidero,  
a Te sospiro, 

Te bramo al di sopra di ogni cosa. 
 
(Sant'Anselmo d'Aosta) 

 
 

TERZA SETTIMANA 
 

La vita di un buon cristiano è tutta un santo 
desiderio. Ma se una cosa è oggetto di desiderio, 
ancora non la si vede, e tuttavia tu, attraverso il 
desiderio, ti dilati, cosicché potrai essere riempito 
quando giungerai alla visione. Ammettiamo che tu 
debba riempire un grosso sacco e sai che è molto 
voluminoso quello che ti sarà dato; ti preoccupi di 
allargare il sacco o l'otre o qualsiasi altro tipo di 
recipiente, più che puoi; sai quanto hai da metterci 
dentro e vedi che è piccolo; allargandolo lo rendi 
più capace. Allo stesso modo Dio con l'attesa 
allarga il nostro desiderio, col desiderio allarga 
l'animo e dilatandolo lo rende più capace. ...In 
questo consiste la nostra vita: esercitarci col 
desiderio. Saremo tanto più vivificati da questo 
desiderio santo, quanto più allontaneremo i nostri 
desideri dall'amore del mondo. Già l'abbiamo detto 
più volte: il recipiente da riempire deve essere 
svuotato. Tu devi essere riempito di bene: liberati 
dunque dal male. Supponi che Dio ti voglia riempire 
di miele: se sei pieno di aceto, dove metterai il 
miele? Bisogna gettar via il contenuto del vaso, anzi 
bisogna addirittura pulire il vaso, pulirlo 
faticosamente coi detersivi, perché si presenti atto 
ad accogliere questa realtà misteriosa. La 
chiameremo impropriamente oro, la chiameremo 
vino. Qualunque cosa diciamo intorno a questa 
realtà inesprimibile, qualunque cosa ci sforziamo di 
dire, è racchiuso in questo nome: Dio. Ma quando lo 
abbiamo pronunciato, che cosa abbiamo 
pronunciato, che cosa abbiamo detto? Sono forse 
queste due sillabe tutto quel che aspettiamo? 
Qualunque cosa dunque siamo capaci di dire, è al di 
sotto della realtà: dilatiamoci col desiderio di lui, 
cosicché ci possa riempire, quando verrà. Saremo 
infatti simili a lui, perché lo vedremo così com'è. 

 
                                                       ( S. Agostino) 


